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Ottanta anni fa, il 2 ottobre 
1943, i nazisti attuavano un 
raid, dagli esiti fallimentari, 
in Danimarca, per deporta-
re gli ebrei del Paese, ma la 
popolazione locale riuscì a 
salvarli quasi tutti, traspor-
tandoli in Svezia, grazie a 
una resistenza nonviolen-
ta e all’aiuto di un nazista 
tedesco, Georg Ferdinand 
Duckwitz, nominato dopo la 
guerra Giusto tra le nazioni. 
Questo episodio è in totale 

La resistenza di popoli e di persone senza uso di violenza. 
L’esempio storico della Danimarca. 
Intervista ad Andrea Vitello.

Intervista a cura di Rosa Siciliano 

contrasto con quanto avve-
nuto in Italia, poche settima-
ne dopo, il 16 ottobre 1943, 
nell’ex ghetto di Roma. In 
occasione di quell’impor-
tante anniversario abbiamo 
incontrato e intervistato An-
drea Vitello, giovane stori-
co e giornalista di Pressenza, 
autore di Il nazista che salvò 
gli ebrei. Storie di coraggio e 
solidarietà in Danimarca (un 
saggio storico, pubblicato 
dalla casa editrice Le Lettere, 

con prefazione di Moni 
Ovadia). 

La resistenza non-
violenta avvenuta 
in Danimarca, nel 
tempo della depor-
tazione degli ebrei, 
è un capitolo di 
storia poco cono-
sciuto. Puoi sinte-
tizzarlo?
Il caso danese è uni-
co nel suo genere, 
perché,  r ispetto 
ad altri salvataggi 
avvenuti nel cor-
so della Seconda 
guerra mondiale, 
in Danimarca l’in-
tera popolazione, 

dal re fino alle persone ap-
partenenti alle classi socia-
li più umili, contribuì al 
salvataggio degli ebrei. In 
questo Paese scandinavo, 
era presente una delle più 
antiche democrazie d’Euro-
pa e, durante i secoli, la di-
scriminazione e il razzismo 
istituzionalizzati, non solo 
nei confronti degli ebrei ma 
di qualsiasi altra persona, 
erano sempre stati respinti 
dal Parlamento. La società 
si era evoluta all’insegna 
dell’empatia e della tolle-
ranza, includendo senza 
discriminazioni persone e 
comunità, compresa quel-
la ebraica. In Danimarca, 
a dif ferenza dell’Italia, 
non venne mai aperto un 
ghetto e quindi gli ebrei 
erano integrati nella co-
munità e potevano vivere 
dignitosamente godendo 
di tutti i diritti riservati ai 
cittadini danesi. Quando 
la Danimarca era sotto oc-
cupazione nazista, il suo 
governo si rifiutò più volte 
di considerare la “questio-
ne ebraica” e di introdurre 
la legislazione antisemita, 
nonostante le pressioni te-

desche. Gli ebrei vivevano 
liberi, come si evince dalle 
testimonianze e dalle foto 
che ho raccolto nel libro. 
Quando si venne a sapere 
che il raid nazista per de-
portare tutti gli ebrei della 
Danimarca sarebbe avve-
nuto la notte tra il 1° e il 
2 ottobre, la popolazione 
danese prima aiutò gli ebrei 
a nascondersi e poi a scap-
pare in Svezia traghettan-
doli con barche, a rischio 
della loro vita. Un Giusto 
danese verrà deportato e 
in seguito morirà per aver 
aiutato gli ebrei. 
Grazie a queste azioni di co-
raggio quasi tutti gli ebrei 
presenti in Danimarca ven-
nero salvati. 

Perché hai deciso di 
approfondire il profi-
lo di Duckwitz, nazista 
tedesco? 
G e o r g  F e r d i n a n d 
Duckwitz era un nazista 
tedesco della prima ora, che 
dal 1933 al 1935 lavorò 
presso l’ufficio di politica 
estera del partito nazista 
sotto Alfred Resenberg. 
Duckwitz fu l’unico poli-

Nonviolenza

Resistenza 
nonviolenta



10     Mosaico di pace     dicembre 2023 11     Mosaico di pace     dicembre 2023

L’articolo prosegue nel sito di Mosaico di pace, nella 
rubrica Mosaiconline.

mosaiconline

al salvataggio di migliaia 
di persone e impedì che la 
Danimarca venisse distrutta 
dai nazisti. Tuttavia, non 
si racconta mai l’episodio 
danese, come non si raccon-
tano gli episodi avvenuti in 
Italia o altri degni di nota. C’è 
una tendenza che è quella 
di parlare di resistenza solo 
quando è avvenuta in modo 
violento con i fucili ecc.. Que-
sto è sbagliato, soprattutto 
a livello educativo, perché si 
insegna agli studenti, quindi 
alle future generazioni, che 
esiste un solo modo per fare 
resistenza ed è con la vio-
lenza. E si manca di rispetto 
a tutte quelle persone che 
hanno resistito con la non-
violenza. Purtroppo, all’in-
terno della società italiana, 
a volte, si assiste quasi a una 
esaltazione della violenza 
in ogni sua forma, e questo 
mi preoccupa. Bisognereb-
be raccontare queste storie 
di nonviolenza a scuola e 
nei media, anche quando 
non ricorrono anniversari 
importanti.

Per i giovani che ci leggo-
no, chi sono i Giusti tra 
le nazioni?
Questo termine è il titolo 
dell’altissimo riconoscimen-
to conferito dallo Yad Vashem 
ai non ebrei che durante 
l’Olocausto non rimasero 
indifferenti ma contribuiro-
no a salvare i giudei. Il 19 
agosto 1953 il Parlamento 
israeliano (Knesset) appro-
vò all’unanimità la “Legge 
sulla commemorazione dei 
martiri e degli eroi dell’Olo-
causto” che istituiva lo Yad 
Vashem, l’Ente nazionale per 
la Memoria della Shoah. Il 1° 
maggio 1962 fu inaugurato 
a Gerusalemme, presso il 
mausoleo dello Yad Vashem, 
il viale dei Giusti che poi si 
allargherà diventando il 
Giardino dei Giusti. Questi 
Giusti, mentre erano cir-
condati dall’indifferenza e 
dall’ostilità dei propri vici-
ni per il loro atteggiamento 
verso gli ebrei, decisero con 
coraggio, visto che sapeva-
no bene cosa rischiavano 

qualora fossero stati scoper-
ti, di compiere una scelta 
autentica per preservare i 
valori umanitari e non re-
stare indifferenti. I Giusti, 
utilizzando il libero arbitrio, 
andarono controcorrente 
rispetto agli indifferenti e 
a chi aveva abbracciato la 
nuova moralità depravata 
e degenerata, decidendo di 
considerare gli ebrei degli 
esseri umani la cui dignità 
andava preservata. Perciò le 
loro storie e il loro esempio 
morale devono essere inse-
gnati nelle scuole attraverso 
la didattica della Shoah, con 
lo scopo di aiutare le nuove 
generazioni a costruire una 
società fondata sui più alti 
valori umani, e a prevenire 
nuovi possibili genocidi. Alla 
fine del 2007 erano stati rico-
nosciuti 22.000 Giusti. Fino 
agli anni Novanta la com-
memorazione veniva fatta 
piantando alberi, ma succes-
sivamente, in mancanza di 
spazio per le piantumazioni, 
è stato costruito nel Giardino 
dei Giusti il Muro d’Onore su 
cui vengono scolpiti i nomi 
dei Giusti. Ci tengo a sottoli-
neare che vennero nominati 
ufficialmente “Giusti tra le 
nazioni” dallo Yad Vashem, a 

Gerusalemme, ventidue da-
nesi, ma ne sarebbero potuti 
essere riconosciuti molti di 
più; tuttavia, la Resistenza 
e gli altri gruppi che contri-
buirono al salvataggio degli 
ebrei decisero di non far per-
venire il loro nome allo Yad 
Vashem, perché considera-
vano le loro azioni collettive 
normali atti da compiere in 
certe situazioni.

Credi possibile oggi or-
ganizzare una nuova re-
sistenza alle tante viola-
zioni dei diritti umani che 
si compiono anche con il 
nostro silenzio?
Assolutamente sì, partendo 
da noi stessi bisogna aiutare 
a costruire una cultura della 
nonviolenza e una coscienza 
collettiva in grado di portare 
avanti alcune campagne im-
portanti come, ad esempio, 
la non proliferazione delle 
armi nucleari, la difesa dei 
diritti dei bambini in Congo 
costretti a estrarre il cobalto 
nelle miniere anziché anda-
re a scuola e fare una vita 
da bambini, o la difesa dei 
diritti degli uiguri detenuti 
ingiustamente nei campi 
di rieducazione della Cina 
comunista. 

tico nazista, di alto rango 
(membro dell’Ufficio degli 
Affari Esteri del Terzo Reich), 
a opporsi alla deportazione 
degli ebrei. Egli inoltre parte-
cipò alla congiura per assas-
sinare Hitler. Quando il 28 
settembre 1943, Duckwitz, 
membro dell’ambasciata te-
desca a Copenaghen, venne 
informato dell’imminente 
deportazione nei campi di 
concentramento, dei cir-
ca settemila ebrei danesi, 
avvertì subito i suoi amici 
del partito socialdemocra-
tico che dettero l’allarme 
dell’incombente pericolo 
alla comunità ebraica. Anni 
dopo la fine della guerra, 
Duckwitz sarà insignito del 
titolo di Giusto tra le Nazioni 
dallo Yad Vashem. 
Duckwitz rappresenta un 
esempio di disobbedienza 
agli ordini, lui ha sempre 
mantenuto vigile la sua co-
scienza e, al momento oppor-
tuno, ha avuto il coraggio di 
fare tutto quello che poteva 
per salvare gli ebrei, poiché 
riteneva sbagliati gli ordini 
che gli erano stati impartiti. 
La sua storia dimostra che 
si poteva fare di più, a dif-
ferenza di tutti quei nazisti 
che, anche al processo di 
Norimberga, si giustifica-
rono dicendo che stavano 
solo ubbidendo agli ordini. 
Per questo è importante far 
conoscere la storia di Georg 
Ferdinand Duckwitz. 

Solitamente si accusa 
la nonviolenza di essere 
utopica e teorica. Mi sem-
bra però che in questo 
episodio storico, questa 
resistenza organizzata 
abbia condotto a risul-
tati importanti e tante 
vite umane sono state 
risparmiate....
Esatto. In Danimarca si 
cominciò con la stampa 
clandestina, per poi passa-
re al teatro, al disertare le 
mostre e i film antisemiti 
dei nazisti fino ad arrivare 
agli scioperi e infine a na-
scondere e a trasportare in 
Svezia gli ebrei. La resistenza 
nonviolenta portò quindi 

Georg Ferdinand Duckwitz


